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Sace. Conte Cav. PaoLo Boscnerm Fondatore del Collegio. 


Nel 3.° Centenario 


della fond ne del Collegio S. Carlo. 


La storie 5. Carlo, scritta dal Marchese Cesare 


Campori narra ivinuiamente e fedelmente le vicende del Col- 


legio dalla sua fondazione (1626) al 1878. 

Da allora ad oggi non abbiamo avvenimenti grandiosi che 
altirino l’atienzione dello studioso e del lettore, all'infuori di 
quei fatti che sono comuni all’intera nazione. 

AI sorgere dello spirito nazionale, il Collegio accolse entu- 
siaslicamenle le idee nuove. Costrutto su base aristocratica ed 
ecclesiastica, parve a molli che discendesse verso la rovina, e 
che aperto ai borghesi e con tendenze al laicismo, dovesse soc- 
combere o prendere di necessità la forma modesta di molti isti- 
tuti di educazione e di istruzione. 

Sebbene i tempi non corressero favorevoli, pure numerosi 
alunni, nobili e non nobili continuarono ad affluirvi, e si risolse 
da sè il grave e difficile problema. L'elemento borghese tem- 
però le forme aristocraliche, e l’aristocrazia non si trovò a di- 
sagio con borghesi. Prudenza di Rettori, diminuendo pratiche re- 
ligiose non strettamente necessarie e cercando di salvare la so- 
stanza, condusse all’effetto desiderato. L’educazione civile e 
religiosa diede buoni risultati e molti alunni, usciti di Collegio, 
raggiunsero, nel regno italiano alte cariche politiche, civili e 


militari ed ebbero nome onorato nelle professioni liberali. 
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Il Collegio, sebbene su base alquanto modificata, ebbe nome 
e fama in tutta la nazione, e non perdelte la sua simpatica fi- 
sionomia di istituto eminentemente locale; infatti non c’è stalo 
mai avvenimento cittadino di qualche importanza al quale il 
Collegio non abbia preso parte. 

Altri istituti sono sorti benemeriti della Città, ma tutti più 
o meno, con scopi limitati e hanno vissuto alcuni anni senza che 


la città si accorgesse della loro attività esteriore. 


Teatro. 


Il nostro è per antonomasia «il Collegio », sempre aperto 
non solo ai giovani conviltori, ma a tutte Je manifestazioni d’arte 
e di studio, e di fervore patrio. 

: La sala dei Cardinali fu la sede dell’Università popolare; 
in altre sale ha sede signorile l'Accademia di Scienze, Lettere ed 
Arti; il bel teatro raccoglie la parte più eletta della città e 
quando convittori ed alunni si producono nella scena e quando 
compagnie di dilettanti o associazioni di beneficenza vogliono 


( 


dare gradilo e simpatico spellacolo. La Chiesa di S. Carlo, nella 
quale si compivano in tempi non lontani da noi, numerose e 
splendide funzioni della Congregazione, e dove si inaugurava 
e si chiudeva l’anno accademico, continua ad essere ufficiata con 
decoro e le sue opere d’arte custodite e curate con scrupolosa 
diligenza. 

Scoppiò la guerra. Quando il rombo improvviso della con- 
flagrazione mondiale risonò sulla penisola nostra, anche il Col- 
legio S. Carlo seppe e conobbe le ansie de la Patria in armi, e 
visse lulte le ore del raccoglimento e dell'entusiasmo, della spe- 
ranza e della certezza del trionfo. 

Cominciarono anzitutto a partire, col sorriso sulle labbra, 
i suoi baldi convittori ed alunni che il vento de la tragedia im- 
mane portava sui campi di battaglia, ove si recavano, essi, ben 
memori della educazione acquisita, dei sentimenti nutriti, de- 
gl’insegnamenti fecondi acquisiti tra le pareti del Collegio. 

La Chiesa fu chiusa ad ogni ufficio divino; divenne deposito 
di materiale sanitario per l’esercito nostro. La villa di Braida, 
solalia c allegra di canli e risate, ospitò prima il Collegio di fan- 
ciulle S. Paolo, poi fu scuola severa di guerra dei bombardieri 
possenti cui doveva essere affidato il compito di rompere le ter- 
ribili trincee e dare ali ai fanti per la vittoria. 

Il Collegio si raccolse in una più limitata vita di studi, più 
limitata, ma più inlensa e più fervida di passione italiana, di 
attesa trepida, di speranze alternate a dubbi e timori. 

Ogni tanto, i corridoi silenziosi del Collegio risuonavano 
di passi marziali e di maschie voci, salutanti e narranti gesta 
di prodi: erano ufficiali o soldati ex-collegiali che di ritorno 
dalla fronte contesa, sia pur per breve tempo, non dimentica- 
vano di portare il loro saluto in una rapida visita che diceva 
quale memore affetto serbassero essi nell'animo per il loro 
Collegio. 

Queste visite salluarie tenevano così più intimamente col- 


legata la vita del Collegio alla guerra. 


PEMERano 


Poi vennero i primi annunci di morti eroiche o gloriose dei 
giovani che avevano immolato la loro esistenza per la Patria. 

Con religioso amore il Collegio raccolse i nomi dei suoi figli 
valorosi e volle che fossero scolpiti nel marmo, per ricordo, per 
glorificazione, per ammonimento. 

La semplice lapide, in capo allo scalone d’ingresso, dice il 
tributo di generoso sangue versato a la causa nazionale. 

Sopravvenuta la pace vittoriosa d’Italia e ripresi gli studi 
in forma più regolare, il Coliegio rimase aperto al soffio rige- 
neratore delle idee nuove che tendevano a valorizzare Vittorio 
Veneto, allontanare dal cielo della patria un’immane pericolo, 
proseguire l’opera dei caduti in battaglia. Così, quando il Fa- 
scismo sorse e Modena incominciò a risentire il brivido di una 
generosa riscossa, alunni e insegnanti furono tra i primi ad ac- 
cogliere le ardenti parole di vita e a farsene banditori. 

La « marcia su Roma » trovò i convittori schierati a salu- 
tare romanamente le camicie nere del riscatto nazionale in una 
fusione di animi e in un calore di affetto che indicava il traboc- 
care di un entusiasmo sincero e profondo. 

Il Collegio fu in tale occasione la sede del Comando Fa- 
scista e i nuovi rivendicatori della Vittoria mutilata, bivaccarono 
nei corridoi solenni, nelle aule severe, cantando gl’inni della ri- 
nascita con gli studenti e gl’insegnanti. 

Pervaso così da un caldo soffio di passione nazionale, vive 
il Collegio la sua vita secolare in feconda armonia con la Patria 
cui sempre ha dato e darà giovani valenti. 

Un rigoglio più fervido e un ritmo più gagliardo lo animano 
ora, anche per le mutate condizioni materiali dovute alla nuova 
amministrazione fascista, composta dei consiglieri, Benzi dott. 
cav. Oreste, Bianchi prof. Guido, N. U. Zuccoli Carlo. Essi, in- 
tendendo le necessità dei tempi nuovi e interpretando i bisogni 
della scuola e quelli del numeroso personale addetto al Con- 
vitto, con accorta amministrazione, diedero principio e corso a 
numerose riforme varando un organico rispondente alle neces- 
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sità di cui sopra e base fondamentale dell'avvenire dell’Istituto, 
validamente coadiuvati dall’altuale Rettore Can. Monsignor 
Don Biagi. 

Così le rinnovate condizioni morali e materiali danno a 
sperar bene per l'avvenire più lontano in quanto, curate con 
fervido interesse, le fonti da cui il Collegio trae il suo sostenta- 
mento, esso ha superato sicuramente la crisi di disagio che ogni 
istituzione ed ogni ente hanno attraversato nell'immediato 
dopo guerra. 

Con questo spirito nuovo, con le rinnovate floride condi- 
zioni e con le opportune riforme, il Collegio continuerà assai 


bene la sua vita e il suo compito. 


Cenni riassuntivi 
del discorso di S. E. il Cardinale Pietro La Fontaine 
Patriarca di Venezia. 


Sua Eminenza ricorda che l’animo ragionevole, quando sa 
di aver conseguito un beneficio dalla Divinità, sente l’obblisvo 
della riconoscenza, come è evidente per i Romani del gentile- 
simo i quali, allorchè la Patria aveva ottenuto p. e. una vittoria, 
decretava le « Supplicationes », solennissime pubbliche azioni di 
grazia. Soggiunge che questa luce di ragione che veniva all'uomo 
dalla fontale Verità Dio, fu infinitamente afforzata dalla Fede, 
fascio di raggi luminosi che dimana dalla stessa sorgente. Onde 
Gesù Cristo S. N. ogni volta che chiedeva favori al Padre, ne 
esprimeva la riconoscenza con azioni di grazie; e perchè i pic- 
coli mortali potessero avere a mano un mezzo di offrire gradito 
ringraziamento all’Eterno, istituì il Sacrificio dell'Eucarestia, 
azione principe di rendimento di grazie dalla Chiesa, madre e 
maestra, offerto ogni giorno al Signore per i benefizi ottenuti. 
Perciò Essa dopo avere inteso il popolo rispondere all’invito da 
Lei fattogli di render grazie al Signore: «ciò è cosa degna e 
giusta », fa cantare ai pontefici e ai sacerdoti, quello che si 
chiama comunemente il « Prefazio » col quale chiaramente è in- 
dicato per quale beneficio speciale s'intende di ringraziare il Si- 
gnore col Sanlo Sacrificio. 

Qui Sua Eminenza accenna al III Centenario della fonda- 


zione del Collegio, e dice che se gli fosse consentito di comporre 
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un prefazio che esprimesse l'intenzione di coloro, Glero, Auto- 
rità e popolo, che offrivano pontificalmente il Santo Sacrificio 
avrebbe detto essere veramente cosa giusta e degna, equa e sa- 
lutare di render grazie all’Eterno per mezzo di Cristo Signor 
Nostro; perchè, avendo Dio fatto sgorgare dal suolo Modenese 
una piccola fonte, l'aveva poi resa a poco a poco fiume regale, 
che malgrado le non benevole restrizioni e sottrazioni delle 
acque, superando per il corso di ire secoli gli ostacoli, era giunto 
infino all’età nostra. E sulle sponde della bella corrente la Prov- 
videnza aveva posto delle piante indigene ed esotiche, che, dalle 
acque del fiume alimentate, e coltivate da mani esperte ed amo- 
revoli, non solo eran riuscite piante belle a vedere, ma avevan 
prodotto frutti salubri e gustosi, onde si allietavano e si allie- 
tano la Chiesa, la Patria, la città ed anche altre Nazioni, che con 
i Celesti cantano Santo, Santo, Santo, etc. etc. 

Questo è il caso nostro, continuò S. E. poichè picciola fonte 
fu la congrega degli umili operai, sorta nel 1604, che s’intitolò 
alla B. V. e a S. Carlo, la quale, poichè vi si ascrisse con altri va- 
lentuomini il Conte Paolo Boschetti che poi fu Sacerdote, dopo 
aver curato gl’insegnamento della Dottrina Cristiana ai fan- 
ciulli, e aperte per essi scuole elementari, nel 1626 diede origine 
al Collegio così detto dei nobili, fiume regale che alimentò mo- 
bilissime piante dagli ottimi frutti. 

Qui S. E. enumera in breve i valentuomini di Chiesa, di 
Stato, di Legge, di Lettere, alunni del Collegio, e afferma che 
veramente il Collegio fu benefizio, del quale conviene profes- 
sare perenne riconoscenza all’Eterno. 

Rivolto poi agli alunni dice loro che non credano bastare le 
solenni feste che si facevano, per mostrare gratitudine a Dio. 
E’ necessario di continuare a produrre buoni frutti, di porgersi 
docili alla coltivazione, giusta l'intenzione del fondatore, di cui 
legge il tratto relativo più saliente. 

Curino i giovani l’istruzione, che è come la cornice di un 
quadro e, prima, l'educazione dell'animo che del quadro deve 


Se 


formare la classica tela, che ritragga le perfezioni del Padre 
Celeste. 

Questo formerebbe il ringraziamento perfetto, perchè mo- 
strerebbe l'unione delle anime con Cristo nella S. Eucarestia. 

E poichè si era in lema di azioni di grazie, S. E. ricordando 
che la festa centenaria del Collegio coincide con l'anniversario 
della Vittoria, parlando di questa con accento commosso, invitò 
i presenti ad associare alla prima intenzione di rendimento di 
grazie anche questa, congralulandosi che non meschino davvero 
fu il frutto di tale vittoria. Nè è da dimenticare, soggiunse, che 
se oggi siamo qui in pace radunali, altresì di questo benefizio 
grandissimo dobbiamo render grazie alla Provvidenza, la quale 
rese innocuo il proiettile che forò gli abiti dell'Uomo da Essa 
indirizzato a far pro per l’Italia del frutto della vittoria. 

Il quale avrebbe potuto subitamente evaporare nell’incendio 
d’una guerra fraterna. In ultimo S. E. esortò tutti nuovamente 
a formare una mente sola ed un sol cuore nell’offrire al Signore 
il solenne Sacrificio Eucaristico, arra di nuove e più larghe be- 


nedizioni. 


Discorso del Presidente del Collegio S. Carlo 
Dott. Cav. Oreste Benzi. 


Signori, 


Il Duce Nostro è salvo! Un’anima perduta, con mano delin- 
quente, ha inutilmente sparato. A protezione del Duce immor- 
tale avvi lo Scudo Divino, che nessuna congiura di dentro e di 
fuori, nessuna arma malefica potranno passare. 

Il Duce è protetto da Dio, e la Sacra Persona del Duce sarà 
conservata alla Patria e alla Umanità. 

Evviva il Duce! 


Eminenza! 


La presenza della Eminenza Vostra a questa Centenaria 
Ricorrenza è onore e vanto pel Collegio S. Carlo e per la città 
di Modena. 

Il Vostro illustre nome di Magnifico Principe della Chiesa, 
la Vostra autorità nel campo della Fede Cristiana, le Vostre 
doti di insigne letterato e di facondo oratore, il Vostro amore 
per la Patria nostra, del quale molte e recenti prove avete date, 
impongono il dovere a questo modesto Presidente di sì impor- 
tante Istituto di porgerVi a nome dell’intera Amministrazione 
un reverente saluto ed un sentito ringraziamento per essere ve- 
nuto fra noi a rendere maggiormente solenne e più degna del 


secolare Istituto, l’odierna celebrazione. 


A Sua Eccellenza il Nostro Ottimo Pastore, sentiti ringrazia- 
menti, poichè il Suo appoggio alla cerimonia e il Suo gradito 
intervento ne hanno assicurata la riuscita. 

A Sua Eccellenza il nostro Prefetto, che quì rappresenta 
il fattivo, benemerito ed incrollabile Governo di questa nuova 
Grande Italia, temuta e invidiata, porto a nome del Collegio 
S. Carlo i più doverosi ossequi e ringraziamenti. 

E Voi, signor Provveditore, degno rappresentante di S. E. il 
Ministro dell’Istruzione, aggiungete, con la Vostra presenza; 
maggiore lustro a questa cerimonia, che è pure della scuola. 

Voi qui potrete vedere e conoscere quanto lPamministra- 
zione fascista del Collegio S. Carlo abbia fatto per la scuola. 
Non a me, umile Presidente, il dirvelo nè in questo luogo nè in 
altro: a Voi l'indagine e se l’opera nostra risponderà alle di- 
rettive del nostro Governo e alla volontà del Ministro della 
Istruzione, potremo compiacerci di avere solamente com- 
piuto il nostro dovere. 

Parole ancora di vivo ringraziamento alle Autorità qui pre- 
senti, ai Cittadini, poichè tutti col Vostro intervento avete dato 
assenso e solennità alla cerimonia. 

Cerimonia civile e religiosa, chè tale doveva essere. 

Non per nulla il nostro Collegio venne dedicato a S. Carlo 
Boromeo. 

S. Carlo, di nobilissimi natali, assurse per fede e cultura alle 
più alte cariche della Chiesa in ancor giovane età; fu anima 
eletta e diede esempi dei più grandi sacrifici, durante la peste 
di Milano, dedicò tutte le sue vistose sostanze per il bene del po- 
polo e fu fondatore di molti Collegi. 

Sorse, il Collegio dei Nobili, nel novembre del 1626, per 
opera del benemerito Conte Paolo Boschetti di S. Cesario, ed 
egli lo dedicò a S. Carlo Boromeo, Santo di nobile origine. 

Che il Santo Protettore abbia spiritualmente influito alla 
conservazione del Collegio; in mezzo ai contrasti interni ed alle 
vicissitudini dei tempi, è concepibile per chi ha fede cristiana. 
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Era quindi un dovere, per chi oggi amministra tale Istituto, 
iniziare le cerimonie centenarie il giorno di S. Carlo. 

Termino il mio breve dire colle parole, monito eloquente, 
che il nostro amato Duce ha pronunciato all’Archiginnasio in 
Bologna il giorno 31 corr. per l'inaugurazione del Congresso 
delle Scienze: 


FEDE c SCIENZA 


binomio, sulla guida del quale lo spirito umano procederà per 
la via del bene. 


1 ke 


Discorso dell’ oratore ufficiale Prof. Cav.Italo Maffei. 


Eminenza! 
On. Rappresentante del Governo! 
Signore! Signori! 


Non è facile cosa commemorare degnamente, a la presenza 
di un Eminentissimo Principe di S. Madre Chiesa, a la presenza 
di un rappresentante del Governo Nazionale e di un’accolta no- 
bilissima e dotta, la falidica data in cui ricorre la fondazione 
del Collegio S. Carlo. 

Non è facile cosa, anche se la giornata sia meravigliosa d’in- 
citamenti e memorie. anche se tutta la sala presente si allarghi 
e si rivesta e avvampi di figure note ed ignote e possente vibri 
nel cuore il ricordo e veemente sia lo stimolo a ben fare. 

Per questo, io chiedo venia umilissima a S. Eminenza il 
Cardinale La Fontaine che benevolmente ne ascolta; chiedo 
venia a l’on. Rappresentante del Governo e all’uditorio tutto se 
mancherò in più di un proposilo al mio compito; se molte no- 
tizie saran monche e frammentarie; se l’orazione sarà incom- 
pleta e modesta; se essa avrà soltanto un po’ d’entusiasmo ani- 
malore e di fede sincera. Quella fede che mi viene dall'essere 
stato in questo Collegio insegnante; quella fede che muove da 
un affelto profondo e dalla giornata mirabile, palpitante di 


storia e di gloria! 
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Del resto, non si iratta di stendere una ossula e rigida cro- 
nistoria di quello che il Collegio S. Carlo fu e di quello che è al 
presente: si tratta di esporre, con metodo franco e rapida sin- 
tesi, per sommi capi soltanto, il divenire continuo di questo 
asilo di educazione feconda, dalle modeste sue origini ad oggi, 
dal seicento spagnolesco al ’900 fascista; da un’età, che se molto 
male ebbe in sè, molte virtù anche racchiuse, alla nuova, folgo- 
rante di novella vita mirabile, piena di sprazzi e lampi, piena 
di folgori e tuoni, intemperante ed esuberante forse talora, ge- 
nerosa sempre! 

S. Eminenza il Patriarca La Fontaine, oratore facondo e 
suadente, che a la magia de la parola accoppia profondità 
di sapere ed eletto senso del bello, ne la sua benignità di pa- 
store e di uomo al fatto del secolo, che ben conosce e vaglia i 
fenomeni del tempo; l’on. Rappresentante del Governo che sa 
in ogni manifestazione scorgere l’empito di un nuovo soffio di 
vita; i presenti tutti, sentiranno quant’io oggi voglio dire c 
quanto lascio volutamente; quanto esprimo e quanto taccio e, 
pur da la povertà de la breve orazione, ritrarranno, io ne sono 
sicuro, l’impressione di un entusiasmo sincero. Sentiranno 
quale vento poderoso scuota anche questo Istituto che ha così 
profonde radici nel passato, ma le nuove affonda ne l’entu- 
siasmo dell’Italia novella: in quell’entusiasmo che l’altr’ieri in 
Bologna, faceva di un campo, di una immane città, un’im- 
mensa aiuola di popolo, tutto proteso in una volontà eroica, in 
un empito di vita possente, in un’aspirazione di un’Italia mi- 
gliore e più grande nel nome della civiltà romana, nel nome di 
una civiltà millenaria, nel nome della civiltà cristiana! 

E mi si perdonerà la manchevolezza del dire! 

Il Collegio S. Carlo, sorse nell’anno 1626 per iniziativa, det- 
tata da profondo spirito educativo lungimirante, del sacerdote 
conte Paolo Boschetti in onore della B. Vergine e di S. Carlo. 

L’idea venne al Boschetti dall’aver Egli preso a proteggere 
fin dal 1619 una umile scuola istituita col preciso compito di 
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ammaestrare ne la dottrina cristiana, nel leggere e nello scri- 


vere i fanciulli poveri. 

Una pia congrega di artigiani era stata la promotrice di 
questa scuola per un istintivo bisogno di fare il bene per il bene, 
di aprire intelletli a la luce del vero, di sperdere le tenebre del- 
l’ignoranza gravanti le anime, in ispecial modo degli umili, nei 
primordi del secolo XVII. 

Modesti quindi i propositi primi, ma altissimo il fine che 
aveva in sè il duplice intento di educare il cuore e l'intelletto; 
di apprendere, in tempi difficilissimi un po’ di cultura e istruire 
ne la cristiana dottrina. Da questa modestissima scuola attinge 
il Boschetti idea de la fondazione di un Collegio in cui, i figli 
de le nobili classi possano trovare l'educazione più atta ad ad- 
destrarsi al fuluro governo di sè e della società «ne la quale sono 
chiamati e nali ad essere i primi ». 

La deltatura dei Capitoli, che dovevano disciplinare l’istitu- 
zione, innalza subitamente la scuola, in cui sono introdotti gl’in- 
segnamenti della lingua lalina e greca, dell'umanità e della ret- 
torica, della giurisprudenza persino e di tutto quanto appartiene 
alle arti cavalleresche. Dice infatti il capitolo II dettato dal 
Conte Paolo Boschetti: « Le discipline che nel Collegio s’inse- 
gneranno son queste: Scrivere, Abbaco, Grammatica Latina e 
Greca, Humanità. Rettorica, Logica, Matematica, Filosofia na- 
turale e morale, Giurisprudenza. E perciocchè i gentili huomini 
non meno all’operare che allo speculare son nati: nelle ore 
disoccupate, acciocchè anche i trattenimenti siano utili, s'eserci- 
teranno, come per intermedio degli studii, in qualche virtù ca- 
valleresca, che all’operare avvenevoli e pronti gli faccia: ciò è 
nella Musica, nel ballo, nel giuoco della barriera, nel saltare il 
cavallo; e se i Padri, o i parenti havranno gusto che quando sa- 
‘anno in età, l'arte del cavalcare apprendano, o altro mestiere 
‘avalleresco, si vedrà via, che salvi gli esercizi del Collegio, 


resti lor tempo libero da badarvi ». 


Così il capitolo III che, come ognun vede a la semplice let- 
tura, compendia in sè ogni sapere ed ogni disciplina; racchiude 
in embrione l'Accademia fulura, che sorgerà col nome di Disso- 
nanti; offre la possibilità all’aprirsi di un’altra scuola, supe- 
riore a questa, voglio dire all’Università che avrà vita anch'essa 
nel 1678, assai per tempo quindi. 

L’incremento che man mano prenderanno nel « Collegio » 
i « geniali studi delle lettere italiane », è notevolissimo e lo ve- 
dremo in seguito coi mirabili risultati ottenuti di allievi non 
indegni de le Muse Maggiori. 

Il 25 di novembre del 1626 il Collegium Nobilium apre i suoi 
battenti a ben 30 giovani tra genovesi e fiorentini de le migliori 
famiglie. Accortamente il Boschetti colloca il collegio sotto gli 
auspici del principe Alfonso d’Este, per ritrarne protezione ed 
appoggio ne le venture, sicure battaglie che si delineano all’oriz- 
zonte contro avversari e concorrenti temibili. E la battaglia per 
la vita e il buon nome del Collegio, per le idee liberali che in 
esso sono accolte. per il successo dell'impresa, per trasmettere 
ai posteri lontani una somma di opere feconde, subito comincia. 
Affrontando e superando contrarietà d’ogni sorta, la cui storia 
graverebbe inutilmente il mio compito, il Collegio accoglie gio- 
vani della migliore nobiltà d’ogni parte d’Italia. Numerosi ac- 
corrono dalle regioni vicine e lontane a questo centro di studi: 
i Veneti, o Eminentissimo Principe, onorarono con largo stuolo 
di loro il Collegio S. Carlo: « ne solevano venire tanti — scrisse 
il rettore Barbieri — da empirne tre camerate ». Ma il Collegio 
S. Carlo non ospitò soltanto giovani della nobiltà italiana, ma 
anche del Belgio e dell'Impero, sì che ne vennero da Vienna, 
da Praga, da Lubiana, da Gratz. Tanto è il buon nome che la 
scuola gode, tanta è l’importanza subitamente acquistata. 

Ma quali sono i fasti del Collegio? Quali i nomi venerandi 
degli educatori e rettori che più hanno diritto alla Storia? Quali 


ì nomi degli alunni che la Fama incise a lettere d’oro nel tempo? 


Non seguirò un ordine prestabilito, ma verrò citando quanto 
meglio mi soccorra per tralteggiare a larghe lince sommarie la 
vita del Collegio che ben 300 anni conta a tutt'oggi. 

Tre secoli sono, intensi e fervidi di vicende ce di lotte; di ri- 
gogli e di momentanei avvilimenti; di splendore e di oscura- 
mento attraverso guerre e pestilenze, e inutili contese di uo- 
mini; attraverso pericoli e minacce d’ogni sorta che talora sem- 
brano porre all’estrema rovina l'istituzione; attraverso fatiche 
sapienti e tenaci di benefattori che riadducono in fiore il Col- 
legio e mostrano l’inesauribile vitalità del suo buon ceppo. 

Dall'anno 1626, e dal suo benemerito fondatore sacerdote 
Conte Paolo Boschetti, l'ascesa dell’istituzione è continua, anche 
se lalora momentaneamente arrestata da stasi, da soste che 
sembrino segnarne il decadimento e la morte. 

AI Boschetti tengon dietro, sulla via intrapresa e chiara- 
mente segnala, uomini benemeriti che al loro compito grande 
danno tutta l’anima c tutto Pintelletto: tra questi il rettore Zam- 
palocca di cui, a lode, basta citare l'iscrizione funebre piena 


di taciliana eloquenza: 
Qui nunquam quievil, quiescil: Riposa, chi mai riposò. 


AI primo asilo incerto che rendeva gli allievi quasi raminghi 
in questa o quella casa d'affitto, tien dielro la concezione e l’ese- 
cuzione dell’attuale palazzo, vanto e decoro di Modena, dise- 
gnato dal romano Avanzini nel 1662-63, iniziato dal capomastro 
Piazza, assistito dal Vigarani, nel 1664. 

Alla scuola concepita dal Boschetti s'affiancano l’Università 
già citala ec l'Accademia dei Dissonanti. 

Nel 1691 infatti, un Candrini inaugura la serie dei dottori 
di medicina e la laurca gli vien conferita nella sede del Col- 
legio che sino a tardi, nel tempo, conserva questo ambito privi- 
legio. Perciò mi vien fatto di dire che se il Gollegio non potesse 


altre benemerenze contare, nel campo dell'educazione e della 
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cultura, questa solo basterebbe: d'aver dato i natali a la fio- 
rente Università che.Modena ha saldamente difesa contro ogni 
tentativo di ingiusta demolizione. 

A questi fasti, altri ancor se ne aggiungono: i reltori che 
si succedono, cercano tutti e di aumentare il numero degli 
alunni convittori e di accrescere fasto e decoro all’Istituto, con- 
ducendolo in mezzo a tulte le infinite traversie, a la povertà dei 
mezzi, alla ostilità di uomini e di circostanze. 

AI palazzo si aggiunge la Chiesa, che fu dedicata nel 1766. 
Alle scuole si unì una biblioteca che chbe origine nel 1783. E° 
quindi un miglioramento progressivo e continuo di condizioni 
di ambiente e di cultura che rendono il Collegio, famoso e 
quand’esso per qualche istante declina, ne fanno sentire la ne- 
cessità e la mancanza e ne sollecitano il rifiorire pronto e vi- 
goroso. 

Anche il secolo, pieno del vento furibondo e stroncatore 
de la Rivoluzione francese, non riesce a toglierlo di vita o a 
smorzarne il vivificante entusiasmo. E’ certo però il tempo peg- 
giore, quello in cui una bieca e cieca furia cerca d’abbattersi con 
rovinosa violenza su tutto, per tutto sradicare dalle fondamenta. 
Tristi sono le vicende, aspre e frequenti le persecuzioni, le ves- 
sazioni, le ruberie che il Collegio subisce. Nell'anno V della Ri- 
voluzione Francese viene soppressa l’Università: il Collegio no. 
Ma tra il 1797 e il 1800 le vicende si fanno più gravi con proibi- 
zioni e decreti assurdi e inconcepibili. 

Passa alfine la bufera rivoluzionaria e il Collegio resta. 
Anzi la sua importanza è si ben dimostrata che il 5 settembre 
1801 il Ministro dell’Interno della Repubblica Cisalpina, dichia- 
rava non più municipale,ma nazionale il Collegio « destinato 
— son parole sue — a quella classe che meglio fornita di mezzi, 
deve alle altre precedere con l'esempio ». Riconoscimento questo 
ben meritato da un Istituto che, senza mai venir meno ai prin- 
cipi che gli avevan dato vita e lo reggevano, sfidava saldamente 


tempi e vicende. Tale saldezza e pienezza di vita era data dalla 


tenacia degli uomini preposti al Collegio, dal savio e sano tem- 
peramento de le varie discipline, dall’educazione che s’impar- 
liva, ispirata ai più retti principi del viver civile e alle massime 
della religione cristiana. 

E dal 1800 innanzi, il Collegio S. Carlo minori difficoltà in- 
contra ne lo svolgimento della missione affidatagli. Aperto, 
come oggi al soffio delle sane idee nuove, dopo aver subito i 
danni arrecatigli dal regime di Francesco V, che nulla intese e 
tutto oppresse, visse un’epoca fausta con l'avvento del 1859 libe- 
‘atore. Passarono per le aule del Collegio le milizie toscane col 
tricolore d’Italia, come vi passarono e sostarono nel 1922 le ca- 
micie nere del Duce; e vi passarono le correnti di vita che invi- 
tavano superiori ed allievi ad aderire alla realtà dei tempi, ad 
accogliere quanto di bello e di giusto vi era nelle idee di un po- 
polo nuovo. 

Già sin dal 1853 vi erano ammessi convittori non nobili, e 
lal falto aveva servito a fondere nobiltà e borghesia, a suggel- 
lare tra queste chiuse mura il patto, che, fuori, s’intesseva tra 
le classi d’Italia per la liberazione della Patria da tiranni stra- 
nieri e domestici. 

In questa almosfera d’italianità vive il Collegio S. Carlo, nel- 
l’ultimo periodo del secolo XIX tra un fervore d’opere morali e 
materiali promosse dall’instancabile zelo dei rettori, tra i quali 
primo il Lenzini che iniziò e condusse a termine grandi e com- 
piuti lavori: quali la villa in Braida presso Sassuolo, nel 1836, 
e lo Spallanzani che diede mano ad allargamento, a finiture e 
all'attuale caffè dei portici liancheggianti la nostra via Emilia. 

Nel 1862 il Ministero della Pubblica Istruzione del nuovo 
Regno d’Italia, riconoscendo negli studi che si compivano nelle 
scuole del Collegio, importanza e identità di programmi, conce- 
deva il pareggiamento e veniva in doveroso aiuto all'istituzione 
che dal 1626 aveva onorato Modena e l’Italia. 

Era questo un coronamento ben degno del lavoro compiuto 


e della meta costantemente perseguita; coronamento che consen- 
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al Collegio, maggiore e più sicura allivilà. Attività non mai 
250.0 anniversario 


tiva 
degenere della primitiva e che permette, nel 
della fondazione, e cioè nel 1876, al conmmemoratore di allora 
on. prof. Cesare Razzaboni, deputato al Parlamento, di enume- 


rare ben 2293 giovani educati entro queste mura carche di storia 


e di gloria. 
Io non ho avuto la sorte di poter leggere il discorso tenuto 


quel giorno, ma immagino che da la schiera innumerevole l’ora- 


Residenza del Collegio in Villa Braida. 


tore avrà tralto le figure magnifiche di cui il Collegio S. Carlo 
si vanta e si adorna. Avrà egli cilato i giovani che di qui usci- 
rono: poeti come /ppolilo Pindemonle, il melodioso traduttore 
dell’ Odissea, l’amico dell’inquieto e fulvo cantor dei Sepoleri; 
Alfonso Varano, il delicato autore delle Visioni richiamante, 
con la religione e la morale, allo studio e all’imitazione di Dante; 
e ammiragli come Lazaro Mocenigo, il vincitore dei Dardanelli; 


« ilcapitan del mar di Tracia » dal deslr’occhio perduto, « baral- 
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lalo nella marina di Scio» contro venti, navi di Kenaan tratte 
a rapina» il venelo ammiraglio terrore dei Turchi; e studiosi 
come i due Dondi dell'Orologio; soldati come Achille Fontanelli, 
Annibale Millo, G. B. e Filippo Ferrero della Marmora, generali 
sardi; e dogi illustri di Genova come Brizio Giustiniani e G. B. 
Ayroli; e palrioti come Enrico Mislei, compagno del Menotti 
nel preparare l’infelice rivolta; e un Andreani primo volatore 


d'Italia in macchina aerostatica, come dicevasi allora; e ancora: 


Vasea per nuoto in Villa Braida 


Bandino Panciatichi, Naro, Riminaldi e ancora, gruppo impo- 
nente e severo, che ispita ammirazione profonda e legittimo 
orgoglio, ben quattordici cardinali che da queste veluste pareti, 
‘arche di storia e di gloria, vi fanno, o Eminentissimo Principe 
e Patriarca, degna e meravigliosa corona! 

Avrà il commemoralore di allora, con migliore vena, ri- 


cordato i maestri illustri e sapienti quale un Cerretti, un Ve- 
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driani, uno Spallanzani, un Soave la cui inestimabile opera cera 
tutta rivolta al bene dei Convittori; e sarà stato, com'è pur oggi, 
motivo d’orgoglio citare il passaggio in quest’albergo di sapere, 
dell’imperatore Giuseppe II e di S. S. Papa Pio IX. 


Eminenza! 
On. Rappresentante del Governo! 
Signore e Signori! 

Avevo premesso esser cosa difficile assai commemorare de- 
gnamente la fatidica data di oggi e certo così Vi sarà apparso 
seguendomi con benignità. 

Di qui uscirono giovani che ricoprirono cariche somme ed 
insigni; di qui uscirono artisti di vaglia; di qui uscirono i giovani 
che una modesta lapide ricorda, i giovani, per cui ogni parola è 
povera; i giovani la cui apoteosi oggi si compie in un giorno me- 
raviglioso di vittoria e di pace! 

Così il Collegio S. Carlo, dal 1626 sino ad oggi, adempiva al 
suo compito grande di educazione e di istruzione; preparava, da 
allora ad ora, coscienze salde ed agili menti; intelletti di artisti 
e cuori di pastori; anime di poeli e spiriti audaci di guerrieri; 
balde figure di giovani e cuori di soldati e di martiri! 

L’ombra venerata del Fondatore può essere lieta di questa 
gloriosa schiera di figli. 

L’eredità di affetti e di propositi fu raccolta nei secoli; fu 
riaccesa la fiaccola che diffuse le sue prime luci trecent’anni fa! 

Anche oggi il Collegio S. Carlo, nel secolo nostro, nella 
piena tumultuosa degli avvenimenti, segue la traccia mirabile, 


e la scuola feconda, 
«che solo amore e luce ha per confine », 


dà i suoi mirabili frutti. 
Io ricordava testè, i giovani che sul Carso e sul Piave, usciti 
di qui, caddero col nome d’Italia sulle labbra: Essi sono i figli 


migliori del Collegio. 
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Il quale, vive la intensa vila italiana, permeato delle nuove 
idee, invaso da un possente soffio animatore. Perchè, gli attuali 
uomini preposti al suo governo, provenienti dalla generazione 
che ha riscattato l’Italia al lavoro, alla pace, alla religione fe- 
conda di bene, sanno qual sia la forza viva, la ragion prima di 
vita: la scuola, la scuola a cui giustamente Vattuale Pre- 
sidente dedica ogni migliore attività, sulla quale Egli instanca- 
bile richiama fervore di cure e di consensi e l’attenzione del Go- 
verno Nazionale Fascista, perchè esso, che dal Collegio trarrà 
cittadini onesti e operosi, e soldati per la sua causa, dia il suo 
aiuto migliore, sia pur esso morale soltanto. 

Non perirà quindi nel secolo nostro, il presente focolare di 
cultura, di umanità, di gentilezza latina, di patriottismo fe- 
condo: ne danno affidamento gli uomini nuovi che, secondando 
gli sforzi del capo, cercano infondere energie nuove. 

Ne dà affidamento chi, in questi ultimi tempi, con fervore 
intenso e prodigo affetto, lutto sè stesso ha dato a migliorare, 
mutare, armonizzare, a far sì che la scuola, elevata nelle sue con- 
dizioni morali e materiali, possa essere alla pari di tutte l’altre 
d’Italia, a far sì che insegnanti cd allievi, scuola e convitto siano 
una sola entità atta ad assolvere il compito già assolto nei secoli. 


Eminenza! 
On. Rappresentanle del Governo! 
Signore e Signori! 

Il sole de l’Italia nuova illumina di luce vivissima e pura 
questo Istituto e rompe le nebbie dell'avvenire che si delinea si- 
curo e radioso! E° il sole del 4 novembre! Il sole di Vittorio Ve- 
neto! Ma è anche il sole del 28 ottobre 1922, che fugò le nubi de 
la barbarie e richiamò sulla penisola nostra tempi migliori! 

Nulla può arrestare l’ascendere nel cielo di questo sole 
d’Italia, rosso di fervido sangue di prodi, caldo di amore intenso 


di martiri! 


Nè congiure, nè agguati, nè meschinità di uomini potranno 
velarne il fulgore che ne addita la meta di vittoria e di gloria! 

Ne la luce del sole d’Italia si inizia il quarto secolo di vita 
del Collegio S. Carlo! 

O Presidente del Collegio, 

o Rettore, 

o Preside, 

e Voi tutti insegnanti, cui la scuola è vita e lavoro fecondo; 

e Voi giovani che apprendete ad amare, qui dentro, la Fa- 
miglia, la Patria, il Sapere, Iddio; 

nel nome dei Grandi che di qui sono passati alla Storia; 

nel nome dei Fratelli maggiori che usciti di qui caddero sul 
Carso e sul Piave; 

nel nome dei Giovinetti stroncati per le vie cittadine; 

abbiate ne l’animo il senlimento vivo che guidò e resse i 
primi fondatori di questa scuola nostra. 

Abbiate onnipresente, ne lo spirito, il comandamento del 
Duce magnifico che da Roma regge, sacro alla Patria e intangi- 
bile, ogni nostra possa; 

Abbiate nel cuore, fervido e gonfio di entusiasmo fascina- 
tore il grido supremo che animò Virgilio poeta, Virgilio cantor 
de l'Impero, Virgilio cantore di un’età nuova (la nostra cri- 
sliana); 

abbiate sul labbro il grido dei soldati del Carso e del Piave, 
che compendia e spiega ogni eroismo, ogni sacrificio, ogni de- 
dizione, il triplice grido possente de le navi d’Iio, tendenti ai 


lidi di Lavinio: 


Italiam! Italiam! Italiam! 


Messaggio del Rettore Magnifico detl’ Università 
Grand. Uff. Pio Colombini. 


La Università di Modena, gloriosa fra le Consorelle d’Italia 
per velustà di origini, per la rinomanza dei Maestri che vi inse- 
gnarono, per la valentia dei suoi discepoli, partecipa con parti- 
colare entusiasmo alla odierna centenaria festa di codesto No- 
bile Collegio. 

L’Università ricorda i vincoli che l'hanno legata fin da 
tempo remoto al Collegio S. Carlo, vincoli non di vicinanza sol- 
tanto, ma di reciproca assidua simpatia e tutela. 

Le Case della Congregazione di S. Carlo ospitarono nel 1678 
le Scuole della Università, e in quelle, nel 1685, passarono anche 
gli insegnamenti che si tenevano dai più lontani tempi nelle Sale 
del Palazzo Comunale. Maestri e Rettori del S. Carlo furono 
Maestri e Reltori della Università. La Chiesa di S. Carlo del Ca- 
stellaro, come era chiamata, fu il Tempio nel quale, dal 1772 al 
1860, si svolse la annuale solenne cerimonia della apertura degli 
Studi Universitari nel giorno 25 di Novembre sacro a Santa 
Caterina. 

Nella odierna fauslissima ricorrenza l’Università rievoca 
questi lieti ricordi c porge per mio mezzo il suo saluto augurale 
al glorioso Istituto al quale si sente indissolubilmente legata da 
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sentimenti di profonda riconoscenza e fa voti che il luminoso 
passato del Collegio si continui in un fulgido e più grande av- 


venire. 


PIO COLOMBINI 
RETTORE DELL'UNIVERSITA’ 


Dal Palazzo Universitario, Modena li 4 novembre 1926. 


Manifesto alla cittadinanza e iscrizione 


sulla porta maggiore del Collegio S. Carlo. 


Modenesi! 


Il Collegio S. Carlo celebrerà il 4 corrente con feste solenni 
il terzo Centenario della sua fondazione per continuare fiducioso 
la sua vila nell’avvenire. 

Fondato nell’anno 1626 dal Sacerdole Modenese Conte Paolo 
Boschelti, raccolse il favore del pubblico di Modena, e da altre 
ciltà cominciarono ad accorrere al Collegio i figli delle famiglie 
aristocratiche per apprendervi lellere e scienze e per addestrarsi 
a quelle arti che erano reputate necessarie e convenienti alla 
vita civile. 

Imponente per il numero e per i nomi è l'elenco degli Alunni 
dei quali molti salirono alle più alte cariche della Chiesa e dello 
Stato; dal Collegio uscirono Cardinali, Ministri, Vescovi, Amba- 
sciatori, Generali, Ammiragli. Nel Collegio appresero i principî 
delle lettere Pindemonte, Cicognara, Varano; nè va taciuto che 
in Collegio insegnarono Vedriani, Corti, Spallanzani. Al Collegio 
si deve la fondazione della sua bella Chiesa e del Maestoso Pa- 
lazzo che con l'annesso Portico fronteggia per lungo tratto 
la Via Emilia. E° merito del Collegio se rivisse nel Secolo XVII 
l’Università degli Studi, e se a Modena ebbe inizio e sviluppo 
l'Accademia dei Dissonanti che anche ora vive col nome di Ac- 


cademia di Scienze, Leltere ed Arli. 


Modenesi! 


Vi invitiamo a partecipare alle Feste solenni del Nostro 
Istituto, che sarà per l'avvenire, come è stato per il passato, 
vanto e decoro della Città. 


Modena, 3 novembre 1926. 


p.IL CONSIGLIO DIRETTIVO 
IL PRESIDENTE 
BENZI 


Le funzioni religiose si svolgeranno nella Chiesa di S. Carlo 
alle ore 10.30. La cerimonia civile nel Teatro del Collegio alle 
ore 17. - Oratore: Prof. cav. Italo Maffei. 


Pridie Non. Novemb. A. MCMXXVI 


Adeste cives hospites. 


dum peragit sucra solennia 


PETRUS LA FONTAINE S. R. E. Cardinalis 


lactitiaque gestiunt alummi nostri 
quod 
Collegium Nobilium 
B. M. VIRGINI ET CAROLO BorROMARO 
a PauLo BoscHertIo Sacerdote 
dicatum 
tria per saccula floruerit 


merito conservandum adaugendum 


Articoli di giornali e periodici. 


Hanno accennato alle Feste del Collegio S. Carlo, con ar- 


licoli o con note di cronaca i seguenti giornali e periodici: 


La Gazzetla dell'Emilia di Modena. 
L’Operaio Caltolico. 

Il Popolo. 

Il Corriere della Sera. 

Il Resto del Carlino. 
L’Avvenire d’IHalia. 

La Stampa. 

Il Corriere Padano. 

Il Corriere del Pomeriggio. 

ll Pro Famiglia. 

Il Secolo XX. 

L’Avvenire d’Ilalia di Genova. 
La Sera. 

L’Ambrosiano. 

La Tribuna. 

Il Popolo Toscano. 

La Gazzella del Popolo. 
L'Impero. 

Il Corriere Adriatico. 


Il Nuovo Giornale di Firenze. 


La Gazzetta dell'Emilia pubblicò il giorno 3 novembre il 


seguente articolo; 


Il Collegio S. Carlo, noto in tutta Italia col nome di Collegio 
dei Nobili, compie quest'anno il terzo centenario della sua fon- 
dazione. Un Istituto di educazione e di cultura, che vive da tre 
secoli, ben merita che lo si festeggi nella ciltà della quale è de- 
coro e vanto. Lo istituì nell’anno 1626, il Sacerdote Conte Paolo 
Boschetti, dei Nobili di S. Cesario, e dettò per esso le provvide 
leggi che tutt'ora si osservano e sono monumento di prudenza 
e di saggio governo. 

Lo dedicò a S. Carlo Borromeo e ne affidò la direzione ai 
sacerdoti della Congregazione della Beata Vergine. Lolle e con- 
trasti dovette sostenere il fondatore Boschetti e il primo Rettore 
Zampalocca; ma in breve il Collegio incontrò il favore del Prin- 
cipe e dei Magistrali, ec dalle città d’Italia cominciarono ad af- 
fluirvi numerosi alunni. La casa presso la Commenda di S. Gio- 
vanni del Cantone, dove il Collegio fu inaugurato nel novembre 
dell’anno 1626, non bastò agli alunni numerosi e si acquistò una 
casa dei Conti Molza, situata presso la Croce della Pietra, dove 
ora il Palazzo del Collegio fa angolo colla via S. Carlo e la via 
Emilia. Si provvide in seguito a rendere decorosa la nuova sede 
ed è dell’Avanzini il disegno della facciata prospicente la via 
S. Carlo e del Palazzo e del Portico lungo la via Emilia, che però 
solo dopo molti anni fu condotto a termine. Per le pratiche re- 
ligiose e per le solenni funzioni era necessaria una chiesa. Fu 
iniziata su disegno dell’Avanzini e costrulta, la bella chiesa di 
S. Carlo. Così il centro di Modena fu occupato dal Collegio che 
vi fissò la sua sede e la tiene anche al presente. 

Erano ammessi al Collegio solo giovani di famiglie patrizie. 
Si insegnava loro tutto ciò che si reputava necessario e conve- 
niente alla vita aristocratica: leltere, scienze, arti belle e caval- 
leresche. Chi usciva dal Collegio, terminato il tirocinio era ac- 
colto nell’alta società, nelle magistrature, nelle cariche civili e 
militari, nelle Corti. 
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La fama del Collegio si propagò presto a tulta Italia, c V'esito 
brillante dei primi alunni, e la valentia degli insegnanti, attira- 
rono al Collegio sempre più numerosi i giovani. 

La cultura che si dava ai giovani era vasta, varia e ispirata 
a modernità. Dalle cattedre del Collegio hanno insegnato Lodo- 
vico Vedriani, Lazzaro Spalanzani, Bonaventura Corti; dal Col- 
legio sono usciti, Lazzaro Mocenigo, Ippolito Pindemonte, Al- 
fonso Varano, Leopoldo Cicognara, Achille Fontanelli e molti 
altri che si distinsero nella politica, nelle arti, nelle lettere. 

Ci fu anzi un momento nel quale si disse, e non senza ra- 
gione, che a Modena esistevano due Università. 

Per alimentare la fiamma dello Studio fu fondata in Gol- 
legio, e durò fino alla Rivoluzione Francese, una Accademia di 
Lettere e di Arti, della quale facevano parte i migliori alunni, 
guidati dai loro insegnanti; e si facevano frequenti periodiche 
tornate, nelle quali gli alunni davano saggio al pubblico del loro 
sapere. La lettura di prose e di poesie veniva intramezzata dal 
suono e dal canto, dagli esercizi ginnastici e cavallereschi. Gli 
alunni che sugli altri ottenevano la preminenza avevano diritto 
che fosse esposto nelle sale del Collegio il loro ritratto. 

Con l'Accademia, si inaugurò in Collegio anche il Teatro, 
modesto nei primi anni, ma poi spazioso ed adatto a grandi spet- 
tacoli. Vi interveniva il fiore della nobiltà, e non di rado la Corte 
stessa. Nell’Archivio del Collegio si conservano, stampate, quasi 
tutte le azioni accademiche e tealrali e non è senza diletto e me- 
raviglia che se ne osserva il numero, la ‘varietà, la bellezza. Il 
che dimostra come in Collegio fosse vivo il culto delle lettere e 
delle arti. La Pietà era naturalmente collivata e insegnata dai 
Rettori e dai professori, sacerdoti zelanti. Dal Collegio sono 
uscili numerosi Sacerdoti, Prelati, Vescovi e quattordici Car- 
dinali. 

La Congregazione di S. Carlo diede nuova vita alla Univer- 
sità degli Studi, la quale, pure avendo avuto remota origine e 


glorioso passato, era del tulto estinta. Vi istituì d’accordo col 
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Comune le prime cattedre di diritto e di medicina, le dotò di 
fondi convenienti e spianò così la via al Duca che dall’Impera- 
tore le ottenne riconoscimento e previlegi. 

Dal Collegio ha origine anche la R. Accademia di Scienze, 
Lettere ed Arti che vi fu fondata col nome di Accademia dei 
Dissonanti, e fu in seguito trasformata ed equiparata alle mag- 
giori Accademie d’Italia. 

Durante l’estate il Collegio abbandonava la città e si re- 
cava a villeggiare or qua or là finche acquisiò una spaziosa villa 
a Bomporto che fu sua sede estiva fino all’anno 1836, quando 
costrusse la grandiosa sua villa a Braida presso Sassuolo. 

La Rivoluzione Francese si scatenò furiosa sul Collegio, 
Istituto Religioso e Aristocratico. Soppresse la Congregazione, 
alienò i beni, riformò in senso democratico il regolamento, e per 
poco non distrusse l’Istituto. Con la Restaurazione il Collegio 
riprese la vita di un tempo, ma non fu possibile rimettere in 
vigore l’intero programma antico, perchè troppo erano mutati 
i tempi. Si richiedeva che il Collegio educasse alla Patria non 
solo i giovinetti nobili, ma anche quelli che senza titolo nobi- 
liare, appartenevano a famiglie civili e davano speranza di riu- 
seire un giorno abili magistrati e professionisti nella società ci- 
vile. Si bandì il lusso eccessivo, si sfrondò il programma di tutto 
ciò che era superfluo, e i giovani furono avviati non alla con- 
quista di cariche onorifiche, ma all’acquisto di quelle cognizioni 
per le quali potessero primeggiare sugli eguali e sul popolo. Lo 
spirito dei tempi nuovi penetrò in Collegio e si inneggiò alla li- 
bertà anche quando era delitto aspirarvi. Durante le guerre del- 
l’Indipendenza molti dei nostri alunni combatterono come capi 
e come gregari; e al nuovo Regno d’Italia dedicarono la loro at- 
tività, le loro sostanze. Governato da Saggi Rettori si avviò a 
nuova vita, temperando l’antico statuto con criteri moderni. 

Le sue scuole, aperte al pubblico, sono affollate di convit- 
tori e di alunni esterni, e il Collegio nostro continua ad essere il 


più importante istituto di educazione nella nostra città. 


Nel terzo centenario, mentre risuonano inni di gioia, il pen- 
siero ricorra ai nobili e generosi alunni, che durante Pultima 
guerra offrirono alla Patria la loro vigorosa esistenza. 

Onore a tutti i convittori dispersi nelle varie città; onore a 
tutti i morti; ma sia gloria a voi, giovani eroi, che avete nobilitato 
il vostro nome e questo Collegio dove foste allevati e istruiti. 

Siate presenti dal Cielo alla festa del vostro Collegio del 
quale siete decoro e vanto. 

Dott. D. AUGUSTO CORRADI. 


Dalla Gazzetta dell'Emilia N. 261 del 4-5 novembre 1926. 


Con particolare solennità, veramente degna del fausto av- 
venimento si sono iniziate stamane le cerimonie commemorative 
del III centenario di fondazione del Collegio S. Carlo. 

Per l’occasione il maestoso palazzo del Collegio era stato 


imbandierato c puvesalo ad ogni finestra con bandiere tricolori 


e con araz 

Nella Chiesa del Collegio è stata celebrata alle 10.30 una so- 
enne funzione religiosa con l'intervento delle Autorità, notabi- 
lità e grande folla. 

AIP ingresso maggiore del ‘Tempio prestavano servizio 
d'onore vigili urbani e pompieri in alta uniforme: sull’alto spic- 
‘ava, contornala da artistici drappi, la seguente dedica: 

« Pridie Non. Novemb. A. MCMXXVI Adeste cives ho- 


spites — dum peragit sacra solemnia — Petrus La Fontaine 
S. R. E. Cardinalis — laelitiaque gestiunt alumni nostri — quod 
Collegium Nobilium — B. M. Virgini et Carolo Borromaco a 
Paulo Boschetto Sacerdote — dicatum — tria per saecula flo- 
rueril — merito conservandum adaugendum >». 


L’interno del Tempio era stato sontuosamente addobbato 
con ricchissimi arazzi cremisi-oro; c pure artisticamente adorno 


era l’Altare Maggiore ai lati del quale si erano disposti i convit- 


tori e gli ex-alunni intervenuti numerosissimi. 
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In appositi banchi avevano preso posto i componenti del 
Consiglio d’Amministrazione cav. Benzi, Presidente, ed i membri - 
prof. Bianchi e sig. Carlo Zuccoli; il Rettore Mons. prof. Biagi, 
ed il Collegio dei Professori al completo. 

In altri banchi disposti a sinistra siedevano tutte le Autorità 
Cittadine Civili e Militari. 

Non avendo potuto intervenire per impegni d’ufficio il Solt- 
losegretario alla P. I., rappresentava ufficialmente il Governo 
il Prefetto della Provincia gr. uff. Cottalasso. Il Ministro della 
P.I. era rappresentato dal R. Provveditore agli studi per PEmilia 
comm. Crocioni giunto espressamente da Bologna. 

La vasta Chiesa era addirittura gremita di folla. Prestavano 
servizio d’onore reparti di « boy-scouts » cattolici in alta uni- 
forme. 

La funzione è stala celebrata da Sua Eminenza il Cardinale 
La Fontaine Patriarca di Venezia. 

L’illustre Principe della Chiesa era giunto ieri in automobile 
da Ferrara ove si erano recati ad incontrarlo il Presidente del 
Collegio cav. Benzi ed il Rettore Mons. Biagi, e si era recato di- 
rettamente all’Arcivescovado ove è ospite di Mons. Bussolari. 

Poco dopo le 10.30 l’Eminentissimo Porporato, accompa- 
gnato dall’Arcivescovo di Modena ha fatto solenne ingresso nel 
Tempio accolto dall’omaggio delle Autorità e della folla. 

Il Patriarca, assistito da Mons. Bussolari, ha celebrato il 
solenne pontificale. E’ stala eseguita la Messa del Vittadini a 
piena orchestra, diretta dall’egregio m. Vezzalini. 

Al « Vangelo » il Cardinale La Fontaine ha pronunziato 
un'elevata omelia sull’educazione cristiana della gioventù in- 
neggiando fra l’altro all’amor di Patria e stigmatizzando il re- 
cente criminoso attentato contro il Duce d’Italia. 

Il magnifico discorso ha prodotto profondissima impres- 
sione in tutti i presenti, 

Circa alle 13, nell'ampia sala del Teatro del Collegio, la Pre- 
sidenza ha offerto una colazione intima a S. E. il Cardinale La 
Fontaine e alle autorità locali. 
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Sedevano al tavolo d’onore S. E. il Patriarca di Venozia. 
S. E. Mons. Bussolari Arcivescovo di Modena, il Presidente del 
Consiglio d’Amministrazione del Collegio, il sen. A. Vicini, l'on. 
F. Bianchi, l’on. M. A. Vicini, il comm. prof. Crocioni Provvedi- 
tore agli Studi per l'Emilia, il Rettore del Collegio Mons. Biagi, 
il dott. cav. G. Rossi per il Comune, il prof. G. Bianchi, l'in 


g 
comm. Giorgi, il Console cav. Vandelli, l'avv. Zanni Commissario 
per il Fascio di Modena, il gr. uff. prof. Colombini Rettore della 
R. Università, il conte Boschetti, il Preside del Collegio gr. uff. 
prof. Carraroli, l’on. Giovannini, il cav. uff. Malagoli Intendente 
di Finanza, il prof. cav. Mons. Corradi, il Procuratore del Re 
comm. Lippolis, il Vice Questore cav. Augugliaro, il prof. cav. 
Marlinozzi, il prof. Don Dondi, Mons. Bertoni, il Giudice cav. 
Paltrinieri per il Presidente del Tribunale, il colon. cav. Bussi, 
il Rev. Don Pistoni segretario di S. E. l'Arcivescovo, il prof. Del 
Rio, il cav. uff. U. Orlandini, il prof. Roncaglia, il dott. Prati, 
il rag. Fiandri, il cav. Grosoli, il prof. cav. Frascaroli, il prof. Ra- 
paggi, le professoresse signorine Maria e Vanda Simonini, Lip- 
polis e Papini, il nostro Direttore, e vari altri. 

Sul velario del palcoscenico erano stati disposti due grandi 
ritratti di S. M. il Re e di S. E. Mussolini. 

Durante la colazione, ottimamente servita, è regnata la mas- 
sima cordialità. 

Nessun discorso. 

Nel pomeriggio si è svolta alle 17 nell’« Aula Magna » del 
Collegio gremita di Autorità e di invitati, la cerimonia civile. 
Dopo brevi parole del Presidente cav. Benzi, il prof. cav. Italo 
Maffei ha tenuto il discorso ufficiale accolto da vivissimi ap- 
plausi. 

La giornala si chiuderà con funzioni religiose nella Chiesa 
di S. Carlo. Dopo i vespri ponlificali, il Cardinale La Fontaine 
terrà un panegirico su S. Carlo, impartendo infine la solenne 


benedizione. 
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Dalla Gazzetta dell'Emilia N. 262 del 5-6 novembre 1926. 


Come abbiamo ieri brevemente accennato, si è svolta nel 


g nell’ampia sala del Teatro del Collegio 


pomeriggio di ieri 
S. Carlo la cerimonia civile per la celebrazione del III Centenario 


di fondazione del Collegio. 
La sala era artisticamente addobbata con trofei di bandiere 


c piante ornamentali. Sul palcoscenico, ai lati di S. F. il Cardi- 


La sala maggiore. disposta per le conferenze. 


nale La Fontaine e di S. E. Mons. Bussolari, siedevano le Au- 
torità cittadine civili e militari, fra cui il Prefelto gr. uff. Cotta- 
lasso, il ff. Commissario del Comune, dott. cav. uff. Rossi, il 
Magnifico Rettore dell’Università gr. uff. Colombini, il Procu- 
ratore del Re comm. Lippolis, il marchese comm. Matteo Cam- 
pori, l'ing. comm. Giorgi, il vice Questore cav. Augugliaro anche 
per il Questore, il N. U. Carlo Zuccoli. 

Al completo il Consiglio d’Amministrazione, ed il Collegio 


dei professori con a capo il Rettore mons. Biagi. 


La sala cra affollata di invitati, alunni cd ex conviltori. 
Hanno subito inizio i discorsi e prende per primo la parola 
il cav. Benzi Presidente del Consiglio d’Amministrazione, il 
quale esordisce con un caloroso omaggio alla persona del Duce, 
la cui vita è protetta, dallo scudo divino, e che nessuno potrà mai 
colpire poichè egli è sacro alla patria, ed alla Patria deve essere 
conservato. L'oratore lancia un grido di « Viva il Duce » accolto 


dai vibranti applausi dell’uditorio; quindi, dopo aver rivolto 


Cappella interna del Collegio. 


un ringraziamento alle Autorità ed in particolar modo al Prin- 
cipe della Chiesa cd al rappresentante del Governo, passa a par- 
lare brevemente dello sviluppo del Collegio. Conclude con una 
fervida perorazione enunciando le parole del Duce: « Fede e 
scienza » binomio sulla guida del quale lo spirito umano proce- 
derà sulle vie del bene. 

E' vivamente applaudito. 

Il Magnifico Rettore gr. uff. Colombini reca l'entusiastico 


consenso dell'Ateneo Modenese alla festa del Collegio S. Carlo 


peo vin 


mettendo in rilievo i vincoli di vicina e reciproca simpatia, con- 
tinuazione dei rapporti che per l’addietro intercorsero tra l’Uni- 
versità ed il Collegio S. Carlo a capo dei quali vi fu spesso un 
unico Rettore. 

Conclude formulando voli per il sempre maggiore e più ful- 
gido avvenire della storica istituzione. 

Il breve, ma vibrante discorso del gr. uff. Colombini è ac- 
colto da caldi applausi. 

Si alza infine a parlare l'oratore ufficiale prof. cav. Italo 
Maffei, il quale, rilevato come non sia facile il compito assun- 
tosi di rievocare la storia di quello che fu e che è ora il Collegio 
Si Carlo, chiede venia all’uditorio delle manchevolezze del suo 
dire. 

Affermato come dalla fede che lo anima per l’avvenire del- 
l’Istituto nei tempi nuovi del fascismo può vaticinare la sua 
maggiore grandezza, l’oratore rievoca in efficace sintesi la fon- 
dazione dell’Istituto ed il suo progressivo sviluppo; tratteggia le 
figure del fondalore Sacerdote conte Paolo Boschetti, dei Rel- 
tori che si susseguirono nell'opera dura e continua per dare al 
Collegio quella rinomanza che è suo giusto onore e vanto. Nel 
1853 il Collegio aprì i suoi battenti anche alla borghesia e nel 
1859 dette alla Patria nobili figure di eroi combattenti volontari. 

Continuando il prof. Maffei accenna agli allievi che diven- 
tarono illustri nella politica, nelle arti, negli studi; ed infine ri- 
volge un reverente omaggio agli allievi, figli migliori del Col- 
legio, che sul Piave e sul Carso immolarono la loro fiorente 
giovinezza. 

Avviandosi alla fine del suo dire l’oratore scioglie un alato 
inno alla rinnovata grandezza del popolo italiano che per opera 
del fascismo sotto la guida del Duce magnifico, si avvia ai suoi 
più grandi destini. Appunto in questo periodo forlunato, col 
rinnovato amore al fascismo, il Collegio S. Carlo inizia il suo 
quarto secolo nei nomi dei Suoi Eroi del Carso e del Piave. 

La smagliante orazione del prof. Maffei, attentamente se- 
guita, è salutata alla fine da una lunga, calorosa ovazione. 


SARE 


L’oralore è vivamente complimentato dalle Autorità. 

La cerimonia ha così termine e l’aula si sfolla lentamente. 

Iersera sono stale celebrate nella Chiesa di S. Carlo le fun- 
zioni religiose di chiusura. 

Dopo i solenni vespri pontificali S. E. il Cardinale La Fon- 
taine ha tenuto con fervida parola il panegirico di S. Carlo im- 
partendo quindi la solenne benedizione. 


(A ri I erat 


Una fase della Cerimonia. 

L’illustre Porporato ha lasciato stamane la nostra città ri- 
partendo per Venezia. 

Ieri, durante la colazione intima della quale già demmo no- 
lizia, il valente editore fotografo nostro concittadino cav. uff. 
Umberto Orlandini fece omaggio a S. E. il Patriarca di Venezia 
della sua pubblicazione « La vita di Gesù Cristo » miniala da 
Nicola Glockendon. 

L’illustre prelato gradì molto il presente e ringraziò viva- 
mente il cav. uff. Orlandini al quale non risparmiò gli elogi per 


l’opera veramente pregevole. 
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Lapide in onore dei convittori Caduti 


CIRCONFUSA DI GLORIA 
PERPETUAMENTE SIA LA RICORDANZA DEI PRODI GIOVANI 
GIA’ ALUNNI DELLE SCUOLE DI QUESTO COLLEGIO 
CHE PER L’ESISTENZA E LA GRANDEZZA DELLA PATRIA 
SACRIFICARONO LA VITA 
MCMXV — MCMXIX 


MORANDI GIUSEPPE 
Sottotenente di fanteria M. 10 agost. 1915 
SEGAPELI CARLO 
Sottotenente di fanteria M. 21 olt. 1915 
BOZZI EMILIO ANGELO 
Sottotenente di artiglieria M. 29 ott. 1915 
GUIDOTTI TOMMASO 
Sottotenente di fanteria M. 3 nov. 1915 

b FERRARI FERDINANDO 
Aspir. uff. bersaglieri M. 22 nov. 1915 
BARBOLINI MARIO 
Sottotenente di fanteria M. 28 nov. 1915 
BONOLA Dott. CESARE 
Sottotenente di fanteria M. 2 dic. 1915 
SACCHI ANGELO 
Sottotenente di fanteria M. 10 giug. 1916 
‘TOSI BELLUCCI Prof. LUCA ANTONIO 


Tenente di artiglieria M. 7 lugl. 1916 


STANZANI PIETRO 
Capitano di fanteria M. 7 selt. 1916 
CARRETTI CIRO 
Tenente mitraglieri M. 1 sett. 1917 
BACCILI Conte CESARE 
Pilota aviatore aspir. uff. M. 27 ott. 1917 
CABRI IPPOLITO 
Capitano di fanteria M. 22 nov. 1917 
MISELLI Dott. RICCARDO 
‘Tenente medico M. 27 ott. 1917 


BAISTROCCHI MARIO 
Tenente dei Granatieri M. 31 olt. 1917 
MORANDI PIO 
Capitano di artiglieria M. 4 dic. 1917 
SANTI Dott. GIACOMO 
Tenente Medico M. 5 die. 1917 
SIGNORELLI GIULIANO 
Soldato di artiglieria M. 25 die. 1917 
VIGNOCCHI GIUSEPPE 
Sottotenente di fanteria M. 23 giug. 1918 
MISLEY GUIDO 
Solt. uff. automobilista M. 24 agost. 1918 
LAZZARI ALDO 
Sottotenente dei bersaglieri M. 15 ott. 1918 
PAGLIANI ALDO 
Sottolenente milraglieri M. 15 olt. 1918 
BERANI Avv. ODDONE 
‘Tenente di artiglieria M. 25 ott. 1918 
URTOLER IDELFONSO 
Sottotenente di artiglieria M. 13 febb. 1918 
PALMIERI GIROLAMO 
Sottotenente di fanteria M. 1 nov. 1915 
SPALLANZANI GIOVANNI 
Tenente di fanteria M. 1 lugl. 1917 
SPALANZANI EZIO 
Tenente di fanteria M. 1f magg. 1917 
VIELMI SAVERIO 
Soldato di artiglieria M. 9 apr. 1919 


MANLIO PISTONI 
Sottotenente arditi M. 23 lugl. 1920 
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